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CCaalleennddaarriioo LLiittuurrggiiccoo PPaarrrroocccchhiiaallee ddii SS..IIllaarriioo

VVIIVVEERREE CCOONN FFEEDDEE QQUUEESSTTOO

MMOOMMEENNTTOO DDII PPRROOVVAA

Ci sono cose nella vita che ci ricordano

quanto siamo fragili, quanto siamo deboli.

Ce lo ricordano perché ci fanno fare

memoria della malattia e della possibilità

della morte.

E’ la grande lezione del CORONAVIRUS

che come un predicatore rude e senza

retorica, ci costringe a fare i conti sulla

“possibilità” che tocchi a noi. La preghiera non

serve come amuleto. La preghiera rende

possibile la possibilità stessa della paura, senza

però che quest’ultima detti le regole del gioco.

Preghiamo per affrontare. Preghiamo perché la

misteriosa mano della Provvidenza ci aiuti a salvare ciò che conta.

Non si tratta di salvare solo la vita, ma di salvare anche ciò che

rende la vita degna di questo nome. Preghiamo perché la vita abbia

sempre il sopravvento sulla morte, anche quando la morte si

presenta a noi come angoscia, scoraggiamento, impotenza. Non

dobbiamo pregare per convincere Dio a salvarci.

Di questo penso che ne sia già abbastanza convinto da solo.

Dobbiamo pregare per non dimenticare noi che Dio è dalla nostra

parte. Dobbiamo pregare perché possiamo convincerci che in

qualunque modo finirà la nostra storia, essa finirà nelle braccia di

Qualcuno che consideriamo Padre.



Lettera di don Fernando e don Daniele
ai bimbi del catechismo

Cari bambini, in questo tempo di interruzione del catechismo

abbiamo pensato di scrivervi una letterina, per dirvi che vi

pensiamo, vi siamo vicini e soprattutto per ricordarvi che Gesù vi

tiene abbracciati uno a uno, affinché nessuno si senta lontano da

Lui. Il coronavirus non riesce a entrare e a danneggiare la nostra

amicizia con Gesù. Anzi, Gesù che conosce bene quanto stiamo

vivendo, ci tiene ancor più stretti a sé. Vi chiediamo una cosa:

stasera e le prossime, prima di addormentarvi, dite una

preghierina per tutte le persone malate e morte a seguito di questo

contagio. Un giorno tutto finirà e tra le tante cose che torneremo a

fare ci sarà anche il catechismo e la Santa Messa. Ne siamo certi:

torneremo a stare insieme come fino a qualche settimana fa.

Coraggio bimbi, Gesù è la nostra forza. Ciao, ci vedremo presto!

In questo senso questa è l’ora in cui dobbiamo intensificare la

preghiera. E poter pregare anche per chi non crede, per chi non ha

più le parole giuste, per chi è schiacciato o si sente particolarmente

solo.

Pregare salva la vita, perché ci ricorda che ciò che conta non è

soggetto a nessun virus. Don Luigi Maria Epicoco

All’attenzione dei fedeli di Calerno e S. Ilario
> Oltre alla sante Messe, sono sospesi in questo periodo il

catechismo, la Via Crucis del venerdì, il weekend (21 e 22 marzo)

per i fidanzati a Casina, il ritiro spirituale per i ragazzi di 2^ e 3^

Media il 22 marzo, la vendita del gnocco fritto a Calerno e tutte le

riunioni parrocchiali.

> Le catechesi quaresimali del vescovo per i giovani in Duomo si

possono seguire su teletricolore il venerdì alle ore 20:45.

> Nelle Messe feriali e festive che don Fernando, don Daniele e don

Emilio celebrano privatamente vengono ricordati i defunti

prenotati.

> Essendo domenica 15 la giornata missionaria diocesana, siamo

tutti invitati a ricordare nella preghiera i nostri missionari che

operano in Amazzonia, India, Madagascar, Rwanda, Albania e

Kossovo.

> Domenica 15 ci sarà di nuovo la possibilità di seguire su

telereggio o teletricolore la Messa del Vescovo alle ore 10:30.

Sempre domenica 15 si avrà pure la possibilità di ascoltare, in

video, sul sito della parrocchia, l’omelia di don Fernando.

> Domenica 15 la chiesa di Calerno al mattino e di S. Ilario tutto il

giorno rimarranno aperte per la preghiera individuale delle

persone e anche per poter portare a casa il notiziario settimanale.

> Rosario e coronavirus  Giovedì 19 S. Giuseppe, la Chiesa

italiana ha indetto una giornata nazionale di preghiera, invitando

a recitare il rosario alle 21 in tutte le case. Essendo poi la festa del

papà, è chiesto un ricordo particolare per tutti i papà rimasti

vittime o contagiati dalcoronavirus.

> L’adorazione eucaristica perpetua rimane sospesa fino a nuove

disposizioni.

> In queste domeniche di sospensione delle celebrazioni, anche i

malati non possono ricevere a casa la Comunione.

Terza lettera di don Fernando alle famiglie
di Calerno e S. Ilario

Visto il tempo difficile che stiamo vivendo, ho pensato di scrivervi di

nuovo, sperando di non essere ingombrante. Sarò breve. Vorrei

invitare me e voi a concepire questa emergenza, non come uno “stop”

alla partecipazione liturgica in chiesa, ma come un modo diverso di

vivere la vita parrocchiale, privilegiando la preghiera e il valore della

famiglia riunita in casa. Senza obbligare nessuno, sarebbe bello che

si stabilisse un orario familiare di preghiera, recitando ad

esempio il rosario, anche nella sua forma breve. E nella preghiera,

alle popolazioni più colpite dal contagio uniamo il ricordo delle folle

di migranti che premono sulle frontiere della Grecia. La Chiesa

insegna che non c’è solo il sacerdozio dei preti e dei vescovi, ma anche

il sacerdozio comune dei fedeli, che si radica nel Battesimo e che si

esercita ad esempio all’interno della famiglia. C’è un ministero dei

genitori, da riscoprire e attuare. Concludo: siamone certi, torneremo

a stare insieme come fino a qualche settimana fa. Nella Bibbia, una

delle frasi più frequenti di Dio e di Gesù è: “Non abbiate paura!”

Coraggio dunque, Dio è la nostra forza. Un abbraccio, a presto!




